Alessia Lanini

DA ADAMO AGLI APOSTOLI 

Una panoramica di tutta la Bibbia basata sul testo in sé 

Volume (da definire)

Scuola elementare di cristianesimo

Dialoghi sulla prima lettera di Paolo ai Corinzi, condotti da Fernando De Angelis 

BOZZA 1 dei Dialoghi 17-20   (8/10/21)
Dialogo 17. 1Corinzi 7:1-11 

.

.

.

.

.

.

.

.

.

.  85

1.Introduzione 

.

.

.

.

.

.

.

.

.

.

.

.  85

2.Matrimonio come “secondo livello” 

.

.

.

.

.

.

.

.

.  85

3.Paolo in contrapposizione con il Cantico dei Cantici? (7:1) 
.

.

.

.

.

.  86
4.Il matrimonio non risolve tutto e sempre (7:2-9) 

.

.

.

.

.

.

.  87
5.Indissolubilità del matrimonio (7:10-11) 

.

.

.

.

.

.

.

.  88
6.L’esempio sempre valido di Sara 

.

.

.

.

.

.

.

.

.  89
Dialogo 18. 1Corinzi 7:12-24 

.

.

.

.

.

.

.

.

.

.  91

1.Istruzioni per chi è sposato con un non credente (7:12-16)

.

.

.

.

.

.  91
2.Santificarsi accettando il punto di partenza (7:17-40) 
.

.

.

.

.

.

.  91

3.L’intepretazione letterale non sempre è opportuna (7:18) 

.

.

.

.

.

.  92

4.L’osservanza dei comandamenti di Dio è tutto (7:19-20)

.

.

.

.

.

.  92

5.Paolo non considera abolita la schiavitù (7:21-24)

.

.

.

.

.

.

.  93
Dialogo 19. 1Corinzi 7:25-40 

.

.

.

.

.

.

.

.

.

.  96

1.Premessa
.

.

.

.

.

.

.

.

.

.

.

.

.  96

2.I pareri di Paolo riflettono quelli di Gesù (7:25)
.

.

.

.

.

.

.

.  96

3.Paolo ripete i tre livelli di situazione (7:26-28)
.

.

.



.

.

.

.  96

4.Attenzione alle interpretazioni ingannevoli (7:29-31)
.

.

.

.

.

.

.  97

5.Sposarsi non è un peccato (7:32-38)

.

.

.

.

.

.

.

.

.  97

6.Cosa fare se e quando una donna diventa vedova (7:39-40) 
.

.

.

.

.

.  98

Approfondimento n. 11 Abigail: un grande esempio di fede 

.

.

.

.

.

.  98
A.Introduzione 

.

.

.

.

.

.

.

.

.

.

.  98
B.Il contesto della vicenda di Abigail 

.

.

.

.

.

.

.

.  98
C.Attenzione alle bestemmie in “evangelichese” 
.

.

.

.

.

.

.  99
D.La forte intimità con Dio di Abigail le fa pronunciare parole profetiche

.

. 

.  99

Dialogo 20. 1Corinzi 8:1-13 

.

.

.

.

.

.

.

.

.

.  101

1.Introduzione

.

.

.

.

.

.

.

.

.

.

.

.  101

2.«Tutti abbiamo conoscenza» non va inteso letteralmente (8:1) 

.

.

.

.

.  101

3.La conoscenza di cui parla Paolo è come quella di Osea 

.

.

.

.

.

.  102

4.Chi si crede saggio è peggio di uno stolto (8:2)
.

.

.

.

.

.
 
.

.  102

5.La cosa più importante è essere conosciuti da Dio e amarlo (8:3)      
.

.

.

.

.  102

6.L’idolo non è nulla nel mondo (8:4)

.

.

.

.

.

.

.

.

.  103

7.La vera forza è sapersi fare debole con i deboli (8:7-13) 

.

.

.

.

.

.  103

Approfondimento n. 12 Trinità: chiara sulla carta, confusa nella pratica

.

.

.

.  104
A.Introduzione 

.

.

.

.

.

.

.

.

.

.

.  104
B.La dottrina ufficiale della cristianità

.

.

.

.

.

.

.

.  105
C.La Trinità nel Nuovo Testamento

.

.

.

.

.

.

.

.  105
Dialogo 17

1CORINZI 7:1-11 

1. INTRODUZIONE

Fino al capitolo 6 Paolo ha parlato di quelli che considerava i problemi più urgenti e importanti da risolvere. Dal capitolo 7 al 10 affronta le questioni che gli erano state richieste, per poi riprendere con altre tematiche ritenute rilevanti. Così la 1Corinzi diventa una specie di piccola enciclopedia, dove vengono via via trattati molti argomenti.

In questo Dialogo affronteremo solo i primi 11 versetti del capitolo 7, facendo però cenno all’impostazione generale di tutto il capitolo. Anche qui, come spesso nella Bibbia, Paolo usa un approccio ciclico, con il tema che viene introdotto riassumendolo, viene poi sviluppato nelle sua varie sfaccettature, con la conclusione che ribadisce lo schema generale. Infatti, i primi due versetti costituiscono una sorta di titolo riassuntivo, dal versetto 3 al 5 troviamo un primo ciclo e dal 6 al 9 ce n’è un secondo. I successivi versetti 10-16 costituiscono un terzo ciclo, con i versetti 10 e 11 che già lo riassumono. 

Questo capitolo 7 è molto particolare, impegnativo e per lo più poco apprezzato dai cristiani, specie se protestanti. È uno di quei passi della Bibbia che Fernando ha letto diverse volte e subito dopo lo ha cancellato dalla mente, facendo proprio ciò che rimprovera agli altri di fare.

Fernando rievoca un aneddoto di quando faceva l’insegnante. Un giorno interrogò un alunno di nome Guido, che rispose bene alla domanda. Fernando però si scusò, perché si accorse di averlo interrogato su una parte che lui stesso aveva detto di saltare. Avendo visto che lo studente aveva risposto ugualmente, gli chiese se fosse stato assente quando aveva detto di saltare quell’argomento. Ma Guido rispose: «No, lo sapevo. Ma io non salto niente, leggo tutto».

Sull’esempio di Guido, è importante leggere la Bibbia nella sua interezza, ma non tutto ha uguale importanza, come ci insegnano anche gli apostoli. Quando il carceriere di Filippi chiese cosa dovesse fare per essere salvato, Paolo non si mise a insegnargli tutta la Bibbia, ma gli trasmise l’essenziale: «Credi nel Signore Gesù, e sarai salvato» (Atti 16:25-34). La stessa 1Corinzi ci fa vedere che l’insegnamento partiva da un nucleo centrale, che poi si allargava e si applicava a situazioni diverse. Si può leggere la Bibbia in più modi, ma riteniamo che quello migliore sia rappresentato da una lettura collegata alla propria vita e ad un relazionarsi con Dio. Facendone un piacere e non un sacrificio, con l’obiettivo di una personale crescita spirituale.

2.MATRIMONIO COME “SECONDO LIVELLO”

Dai primi 9 versetti si può vedere che Paolo descrive tre livelli di situazione. Il livello più alto è quello di una vita da single per volontà di Dio, cioè non per scelta di chi vuole fare un sacrificio, ma perché è Dio a rivolgergli questa specifica chiamata, dandogli la sua forza e il suo conforto per viverla. 

Nonostante Paolo definisca questo livello come il migliore, Fernando confessa di non averlo mai detto a nessuno, esortando sempre i giovani a sposarsi, senza chiedere loro se fossero stati chiamati ad una vita da single. Anzi, quando qualcuno gli ha accennato alla volontà di vivere da single, gli è scattato subito l’allarme. Questo rivela che anche lui non ha assorbito questo insegnamento. Tuttavia, riflettendoci, gli viene in mente qualche caso di donna che ha scelto di essere single per dedicarsi all’opera di Dio, facendolo contenta del suo essere single. Non gli viene in mente nessun caso da lui conosciuto di uomo felicemente single, ma certamente ce ne sono. Ha anche conosciuto casi di donne che erano single non volendo e che si sono tuffate nell’opera di Dio anche per superare la delusione, esponendosi così a grandi rischi.

Per i protestanti il monaco è uno scandalo ed essi sono contrari alla vita da single. Il protestantesimo è una reazione al cattolicesimo, che ha fatto dei single, cioè di preti, monaci e monache, la sua struttura portante. Succede spesso che uno squilibrio porta a quello opposto, innescando un’oscillazione che va da un estremo all’altro. Un estremo ritiene pessimo l’altro e lo critica. Ognuno disubbidisce a suo modo, anziché mantenersi nell’equilibrio biblico, che tuttavia non è una moderata “via di mezzo”, perciò meglio definibile come complessità biblica. 

Se diciamo che bisogna imitare Gesù e Paolo, che erano entrambi single, e poi rifiutiamo per principio la vita da single, cadiamo in contraddizione.

L’essere single deve derivare da una chiamata diretta di Dio, altrimenti la tappa naturale è di sposarsi, perché c’è un ordine generale del «crescete e moltiplicatevi» (Gen 1:22; 9:1,7). Il matrimonio è stato istituito da Dio e si può disattendere solo per motivi speciali. L’essere single è come camminare sulle acque, che si può fare solo se c’è una specifica chiamata. 

Il secondo livello è costituito dallo sposarsi. Il matrimonio non viene perciò definito come il meglio, ma neanche come male, perché Paolo lo definisce comunque buono. Infine, c’è il terzo livello, che è quello pericoloso, cioè una vita da single senza vocazione. 

Qualcuno potrebbe dire che questa è parola di Paolo e non di Gesù, che però aveva già in qualche modo esposto i tre livelli. In Matteo 19:10-12 è scritto: «I discepoli gli dissero: “Se tale è la situazione dell'uomo rispetto alla donna, non conviene prender moglie”. Ma egli rispose loro: “Non tutti sono capaci di mettere in pratica questa parola, ma soltanto quelli ai quali è dato. Poiché vi sono degli eunuchi che sono tali dalla nascita; vi sono degli eunuchi, i quali sono stati fatti tali dagli uomini, e vi sono degli eunuchi, i quali si sono fatti eunuchi da sé a motivo del regno dei cieli. Chi può capire, capisca”». Gesù aveva detto ai discepoli che uno non poteva trattare la moglie come un giocattolo, che se non gli andava più bene la cambiava, ma che era invece vincolato. I discepoli hanno risposto che, se quelle erano le condizioni, non conveniva sposarsi, facendoci con queste parole ben capire l’impostazione culturale del loro ambiente. A quella loro reazione Gesù ha replicato che nessuno può evitare di sposarsi, se non coloro ai quali è dato, perché è la nostra natura biologica che ci costringe. Quando però l’essere single è qualcosa di «dato», allora rappresenta un dono di Dio, non una disgrazia. 
Sarebbe bene che un giovane si chiedesse se Dio lo chiama ad essere single. Bisogna fare però molta attenzione, perché se ci illudiamo che Dio ci chiama a camminare sulle acque e poi non è davvero così, affoghiamo. Anche in queste parole di Gesù, dunque, vediamo i tre livelli: quello più alto del single chiamato da Dio, quello “normale” del matrimonio e, infine, quello di una condizione disagiata e pericolosa di chi è single contro la sua volontà.

3. PAOLO IN CONTRAPPOSIZIONE CON IL CANTICO DEI CANTICI? (7:1)

«Or quanto alle cose di cui mi avete scritto, è bene per l'uomo non toccare donna» (7:1).

Paolo valuta che è bene per l’uomo non toccare donna, ma subito dopo dice che ogni uomo deve avere la propria moglie e ogni moglie il proprio marito, in modo da evitare le fornicazioni. Fin dall’inizio del capitolo è quindi precisata la cosa migliore, cioè l’essere single, e ciò che è pur sempre buono, cioè il matrimonio.

Il 22 maggio 2021, una settimana prima di quando si è svolto questo Dialogo sulla 1Corinzi, abbiamo organizzato un’intera giornata per dialogare sul Cantico dei Cantici, di cui i video sono disponibili sul nostro canale YouTube “Progetto Bereani”. In quell’occasione abbiamo esaltato il matrimonio, ovvero l’amore coniugale tra un uomo e una donna, che scelgono di donarsi l’uno all’altro uniti da un patto; qui sembra, invece, che ci ritroviamo a fare il contrario dell’esaltare il matrimonio. Che dice dunque la Bibbia? Questa domanda nasconde in realtà una stortura, che consiste nel considerare la Bibbia come se fosse un trattato filosofico, scritto tutto insieme e concepito fin dall’inizio in un certo modo, mentre la Bibbia è una rivelazione storica.
Il Cantico dei Cantici esalta la vita coniugale in un momento in cui i credenti avevano un loro Stato, una loro libertà, avendo l’opportunità di manifestare pienamente le benedizioni di Dio. Le lettere di Paolo, invece, sono scritte in un contesto di persecuzione. Bisogna poi aver presente che è con Daniele, non prima, che Dio rivela in modo esplicito la risurrezione, perciò l’invito di Paolo a non sposarsi tiene conto della risurrezione. Gesù lavorò tranquillamente a Nazareth per trent’anni e poi predicò per soli tre anni, morendo subito dopo. Se non fosse risorto, la sua vita sarebbe stata un fallimento. Anche Stefano, che fu lapidato, sarebbe un “poveretto”, senza la risurrezione. Paolo più avanti scriverà così ai Corinzi: «Se abbiamo sperato nel Messia per questa vita soltanto, noi siamo i più miseri fra tutti gli uomini». «Se i morti non risuscitano, “mangiamo e beviamo, perché domani morremo”» (1Cor 15:19,32).
L’insegnamento che è bene per l’uomo di non toccare donna, dunque, avviene in un certo momento. Dio invita a farlo donandoci un’assistenza particolare dello Spirito Santo e la promessa della risurrezione, che non è soltanto una promessa, perché è già stata constatata e toccata con mano nei riguardi di Gesù. 
Il Cantico dei Cantici ha molto da dirci anche oggi e l’incastro con la 1Corinzi è dato dal tempo, poiché sono rivelazione distanti nel tempo e che si riferiscono a circostanze diverse, da adattare come sempre alle nostre circostanze. In un contesto come quello italiano, per il momento abbastanza tranquillo, è facile accogliere l’invito dell’Ecclesiaste: «Godi la vita con la moglie che ami […] poiché questa è la tua parte nella vita» (Eccl 9:9). Se però ci sono le persecuzioni, o per chi è chiamato ad una vita di testimonianza come quella di Paolo, il matrimonio potrebbe non essere la scelta migliore. Come avrebbe fatto Paolo a curarsi di una famiglia con il tipo di vita che faceva? 

L’invito di Paolo a una vita da single non viene da una convinzione filosofica, ma dall’esperienza che ne stava facendo. Ciò vuol dire che funziona! Ma funziona se è Dio che ci manda ed è Dio che ci assiste. Avere una moglie al proprio fianco è piacevole, ma vedere una prigione dove si è rinchiusi che si apre miracolosamente è pure una bella cosa. Paolo, dunque, non si considerava una vittima sacrificale, ma uno prescelto, favorito e benedetto da Dio per ciò che era stato chiamato a fare.

C’è anche un altro single che non andrebbe trascurato, ovvero Giovanni Battista. Nel libro sul Vangelo di Matteo ne abbiamo vista la complessità e ora non è il caso di soffermarcisi. Con lui, comunque, ha inizio questa nuova “fase dei tre single”: il Battista, Gesù e Paolo.

4. IL MATRIMONIO NON RISOLVE TUTTO E SEMPRE (7:2-9)

«Ma, per evitare le fornicazioni, ogni uomo abbia la propria moglie e ogni donna il proprio marito» (7:2).

È evidente che Paolo considera implicita la monogamia. Parla infatti della «propria moglie» e del «proprio marito» al singolare. È la monogamia che troviamo alle origini, con Adamo ed Eva. Il Nuovo Testamento ritorna perciò alle origini, anche se siamo convinti che non ci sia stato un superamento formale e ufficiale della poligamia, altrimenti non ci sarebbe stato bisogno di precisare che il vescovo deve essere marito di una sola moglie (1Tim 3:12). Alcuni lo interpretano nel senso che il vescovo non deve essere un vedovo che si è risposato, ma ciò non sarebbe stato un vero problema. Se invece fosse stato poligamo, non avrebbe riflettuto al meglio l’insegnamento di Dio. L’avere più di una moglie poteva essere tollerato in un credente qualsiasi che si trovasse in quella condizione, ma né un vescovo e né un anziano (Tito 1:5-6) potevano essere poligami. In questo caso come in altri, perciò, quelle che sono spesso viste come novità introdotte dal Nuovo Testamento, in realtà non sono vere novità. 

Più che evitare la fornicazione, il matrimonio aiuta a evitarla. Può infatti succedere che il coniuge sia indisponibile in certi momenti per vari motivi, come essere assente, o malato, oppure perché si rifiuta. Facciamo il caso di un giovane che decide di sposarsi perché, specie quando è a lavorare e sta a contatto con certe donne, non riesce a contenersi. Da sposato può accadere che la sera vada letto e abbia sotto le lenzuola la moglie semi-svestita che però gli dice di no, sperimentando dunque una maggiore difficoltà a contenersi che nell’ambiente di lavoro. 
Se perciò un giovane non si allena a governare la propria sessualità, è spacciato; il matrimonio non risolve completamente il problema e lui resterà vittima di quel vizio. Nell’adolescente l’istinto è forte e questo è anche il periodo più creativo sul piano intellettuale. Per poter governare il proprio corpo bisogna perciò sviluppare il cervello, altrimenti non è il cervello che comanda il corpo, ma il contrario. Allenarsi a governare il proprio corpo, comunque, riguarda molti aspetti e tutte le età.
«Il marito renda alla moglie ciò che le è dovuto; lo stesso faccia la moglie verso il marito» (7:3).

È superfluo specificare cosa sia dovuto alla moglie dal marito e al marito dalla moglie. È invece interessante notare che, nella mentalità ebraica, la donna ha diritto ad avere rapporti sessuali con il marito con una frequenza minima stabilita, perché il marito non deve trascurare la propria moglie e darle l’opportunità di rimanere incinta. Mentre nella mentalità italiana i “doveri coniugali” si riferiscono più alla moglie.

«La moglie non ha potere sul proprio corpo, ma il marito; e nello stesso modo il marito non ha potere sul proprio corpo, ma la moglie» (7:4).

Facciamo un esempio. C’è una coppia sposata, in cui la moglie ha una bicicletta e il marito no. A un certo punto anche il marito vuole la bicicletta, così la moglie gli dice: «Guarda, a me la bicicletta non m’interessa più e se vuoi te la regalo». Il marito accetta il regalo della moglie e la bicicletta è ora sua. Un giorno il marito vuole fare un giro in bici e così chiede alla moglie se la può prendere. La moglie gli risponde: «Ma te l’ho regalata! È tua». Il marito ribatte sorpreso: «Allora la posso usare senza chiedere il permesso?». E la moglie asserisce. 

L’analogia è solo parziale, perché un’unione coniugale è concepibile solo se i due sono d’accordo e certamente Paolo non autorizza la violenza, però per lui basta che lo desideri uno e l’altro non dovrebbe opporsi, perché il suo corpo non gli appartiene più e il rifiuto dovrebbe avere adeguate motivazioni. Aggiungiamo che, se un coniuge è sistematicamente troppo stanco, è doveroso che organizzi la propria vita in modo diverso, per esempio riducendo il lavoro o altri impegni, perché avere una buona relazione con il proprio coniuge non è secondario. E se non sappiamo come fare, chiediamolo a Dio, perché se lui ci dice di fare qualcosa, ci darà anche il modo per farla.

«Non privatevi l'uno dell'altro, se non di comune accordo, per un tempo, per dedicarvi alla preghiera; e poi ritornate insieme, perché Satana non vi tenti a motivo della vostra incontinenza» (7:5).

Abbiamo visto che per esserci un rapporto coniugale basta che lo proponga uno, mentre qui vediamo che per l’astinenza bisogna essere entrambi d’accordo. È dunque chiaro il tipo di relazione che Paolo delinea. 

«Ma questo dico per concessione, non per comando; io vorrei che tutti gli uomini fossero come sono io; ma ciascuno ha il suo proprio dono da Dio; l'uno in un modo, l'altro in un altro. Ai celibi e alle vedove, però, dico che è bene per loro che se ne stiano come sto anch'io. Ma se non riescono a contenersi, si sposino; perché è meglio sposarsi che ardere» (7:6-9).

Qui ricomincia un altro ciclo, perché Paolo riprende concetti che aveva già espressi, ampliandoli e cogliendo qualche aspetto in più. Concludendo con una famosa sintesi: «Meglio sposarsi che ardere».

5. INDISSOLUBILITÀ DEL MATRIMONIO (7:10-11)

«Ai coniugi poi ordino, non io ma il Signore, che la moglie non si separi dal marito (e se si fosse separata, rimanga senza sposarsi o si riconcili con il marito); e che il marito non mandi via la moglie» (7:10-11).

Tornando sul tema del matrimonio, Paolo ne afferma l’indissolubilità. Questo concetto si vede anche in Matteo 19:6, dove Gesù dice: «Quello dunque che Dio ha unito, l'uomo non lo separi». Come abbiamo già detto, l’unione matrimoniale diventa indissolubile nei figli, nei quali i due genitori sono rappresentati in un modo che non è più possibile districare.

Gesù dice anche che non è lecito mandare via la moglie, salvo che «per motivo di fornicazione» (Mat 19:9). La nostra convinzione è che, di fronte a una moglie che tradisce il marito, il marito ha diritto di mandarla via, ma solo in questo caso. Infatti, la moglie che ha tradito il marito e resta incinta di un altro, porta poi a casa figli che non sono del marito, così il marito dovrebbe curarsi di figli che sono frutto del tradimento. La simmetria però non è scontata, perché quando nella Bibbia si parla di marito, non si intende anche la moglie, altrimenti troveremmo scritto «il coniuge», anziché «il marito». Nell’Antico Testamento troviamo esempi di uomini che avevano più di una moglie e la cosa era tollerata da Dio, ma non troviamo donne che avevano più mariti contemporaneamente. Questa è dunque un’asimmetria e per noi, che viviamo nell’era della “uguaglianza a tutti i costi”, è difficile da accettare. 

6.L’ESEMPIO SEMPRE VALIDO DI SARA
Se ci si azzarda a far notare che Sara considerava “signore” suo marito Abramo, è facile che anche da parte di cristiani ci venga risposto: «Ma che vogliamo tornare al Medioevo? La parità della donna è una conquista indiscutibile! L’Antico Testamento è superato». Se precisiamo che nella 1Pietro troviamo l’invito a seguire l’esempio di Sara, allora capita che ci venga replicato che è perché Pietro aveva ancora capito poco e ragionava ancora da Ebreo, mentre è Paolo che dobbiamo considerare pienamente affidabile. 

In 1Corinzi 10:11-13, però, Paolo afferma che le cose riportate in Esodo, «avvennero loro per servire da esempio e sono state scritte per ammonire noi, che ci troviamo nella fase conclusiva delle epoche […] Dio è fedele e non permetterà che siate tentati oltre le vostre forze; ma con la tentazione vi darà anche la via di uscirne». Paolo afferma che l’Antico Testamento non era superato e l’Esodo non è solo il libro del rigore e della legge Dio, ma anche quello dove c’è la manna e le quaglie, dove Dio fa scaturire l’acqua dalla roccia. Ai grandi problemi connessi alla vita con Dio c’era perciò collegata la grande potenza di Dio, che permetteva di andare oltre l’impossibile. Alla fine della citazione è scritto che «con la tentazione vi darà anche LA VIA di uscirne». Dio non ci lascia soli con le nostre difficoltà, non ci ha dato solo un libro per istruirci (la Bibbia), ma per ogni situazione ci è promesso che ci farà capire UNA VIA di uscita da quelle particolari difficoltà.
Pietro dunque non è superato ed è bene considerare più ampiamente il suo insegnamento. In 1Pietro 3:1-7 è scritto: «Anche voi, mogli, siate sottomesse ai vostri mariti perché, se anche ve ne sono che non ubbidiscono alla parola, siano guadagnati, senza parola, dalla condotta delle loro mogli, quando avranno considerato la vostra condotta casta e rispettosa. Il vostro ornamento non sia quello esteriore, che consiste nell'intrecciarsi i capelli, nel mettersi addosso gioielli d’oro e nell'indossare belle vesti, ma quello che è intimo e nascosto nel cuore, la purezza incorruttibile di uno spirito dolce e pacifico, che agli occhi di Dio è di gran valore. Così infatti si ornavano una volta le sante donne che speravano in Dio, restando sottomesse ai loro mariti, come Sara che obbediva ad Abraamo, chiamandolo signore; della quale voi siete diventate figlie facendo il bene senza lasciarvi turbare da nessuna paura. Anche voi, mariti, vivete insieme alle vostre mogli con il riguardo dovuto alla donna, come a un vaso più delicato. Onoratele, poiché anch’esse sono eredi con voi della grazia della vita, affinché le vostre preghiere non siano impedite». Se una donna ha un marito che non è credente e che quindi si comporta da tale, la moglie credente è invitata ad insegnare al marito la verità di Dio «senza parola», attraverso una «condotta casta e rispettosa», anche quando il marito non se lo merita. Pietro invita poi le donne ad abbellirsi nello spirito, più che nell’esteriorità, come spesso le donne cercavano e cercano di fare. Se si abbagliano gli uomini con le esteriorità, essi restano attratti per poco tempo, scappando quando si accorgono che “la mela è marcia” all’interno. C’è infine l’invito ai mariti di rispettare le proprie mogli, affinché le loro preghiere a Dio non siano impedite. 

Raccontiamo ora una storiella. Una giovane, figlia di un imprenditore, aveva sposato un dipendente del proprio padre. Ad un certo punto suo marito ha iniziato ad insistere in un comportamento anche dopo che lei gli aveva manifestato il suo esserne disturbata. Allora la moglie ha cessato di parlarne al marito ed è andata da suo padre. Ci penserà poi suo padre a dire qualcosa al marito. L’applicazione è che una donna che crede nel Dio vivente, se c’è un problema che non riesce a risolvere con il proprio marito, ne parla al Signore del suo marito. A volte invece la moglie non si limita a tentare di convincere il marito, ma insiste fino all’eccesso, irritandolo ancora di più e con la situazione che va di male in peggio. 

Torniamo a Sara e vediamo cosa è scritto in Genesi 18:12: «Sara rise dentro di sé, dicendo: “Vecchia come sono, dovrei avere tali piaceri? Anche il mio signore è vecchio!”». Sara non chiamava Abramo “signore” solo in pubblico, ma anche quando pensava tra sé. Vediamo ora altri due passi che mostrano il comportamento di Sara e i risultati che ottiene. 

Genesi 16:5-6: «Sarai (Sara) disse ad Abramo: “L’offesa fatta a me ricada su di te! Io ti ho dato la mia serva in seno e, da quando si è accorta d’essere incinta, mi guarda con disprezzo. Javè sia giudice fra me e te”. Abramo rispose a Sarai: “Ecco, la tua serva è in tuo potere; falle ciò che vuoi”. Sarai la trattò duramente e quella se ne fuggì da lei». Sara ha chiesto ad Abramo di prendere un provvedimento che riteneva giusto, ma riconoscendo che non stava a lei giudicare; perciò conclude lasciando tutto nelle mani di Javè, che farà da giudice tra i due. Se una donna ha un’evidente intimità con Dio, quando invoca la giustizia di Dio incute timore. Abramo ha infatti avuto subito timore di Dio, non di Sara. La conclusione è stata che Sara ha ottenuto giustizia, ma non perché si è messa a tormentare Abramo, bensì perché si è rimessa nelle mani di Dio. Il coniuge che subisce un torto vuole in genere far valere le sue ragioni, che a volte ci sono, ma se rinunciamo alle nostre ragioni per amore di Dio e ci appelliamo al Dio vivente, con il quale abbiamo un rapporto vivente, Dio è molto più efficace di noi.

Genesi 21:9-13: «Sara vide che il figlio partorito ad Abraamo da Agar, l’Egiziana, rideva; allora disse ad Abraamo: “Caccia via questa serva e suo figlio; perché il figlio di questa serva non dev’essere erede con mio figlio, con Isacco”. La cosa dispiacque moltissimo ad Abraamo a motivo di suo figlio. Ma Dio disse ad Abraamo: “Non addolorarti per il ragazzo, né per la tua serva; acconsenti a tutto quello che Sara ti dirà, perché da Isacco uscirà la discendenza che porterà il tuo nome. Anche del figlio di questa serva io farò una nazione, perché appartiene alla tua discendenza”». Sara ottiene ciò che chiede, perché Dio interviene. Dio sa parlare ai nostri coniugi, se noi sopportiamo ingiustizie per amore suo e ci rimettiamo a lui.

Giuseppe era fidanzato con Maria e non avevano avuto rapporti prematrimoniali. Quando si accorse che era incinta, accettò ugualmente di sposarla perché Dio gli parlò (Mat 1:18-25).

Alcuni coniugi che si dicono credenti credono in un libro (la Bibbia), nella religione, nelle regole, riponendo la propria fede in un codice morale. Tutto ciò non è male, ma è insufficiente, perché è come credere in un Dio assente, se non addirittura morto. Sarebbe come credere in Dante Alighieri, che è morto, ma ci ha lasciato i suoi libri. 
Il tipo di fede che siamo chiamati a vivere è invece la fede nel Dio vivente. A questo riguardo c’è un altro esempio luminoso nella Bibbia, che vedremo alla fine di questo capitolo 7. Si tratta della donna che consideriamo più spirituale di tutto l’Antico Testamento, ma che è poco conosciuta. Questa donna, cioè Abigail (1Sam 25), aveva instaurato una profonda sintonia con Dio, nonostante avesse un marito stolto e ubriacone. 

Dialogo 18
1CORINZI 7:12-24 

1. ISTRUZIONI PER CHI È SPOSATO CON UN NON CREDENTE (7:12-16)

«Ma agli altri dico io, non il Signore: se un fratello ha una moglie non credente ed ella acconsente ad abitare con lui, non la mandi via; e la donna che ha un marito non credente, s'egli consente ad abitare con lei, non mandi via il marito; perché il marito non credente è santificato nella moglie, e la moglie non credente è santificata nel marito credente; altrimenti i vostri figli sarebbero impuri, mentre ora sono santi» (7:12-14).

Qui c’è «ma agli altri dico io», mentre al versetto 10 Paolo scriveva «ai coniugi poi ordino». Sembra quindi che ora parli d’altro, invece continua con lo stesso tema, passando dal considerare quando i coniugi sono ambedue credenti (vv. 10-11) a quando uno solo è credente (vv. 12-16).

«Però, se il non credente si separa, si separi pure; in tali casi, il fratello o la sorella non sono obbligati a continuare a stare insieme; ma Dio ci ha chiamati a vivere in pace; perché, tu, moglie, che sai se salverai tuo marito? E tu, marito, che sai se salverai tua moglie?» (7:15-16).

In alcune versioni della Bibbia, come la Nuova Diodati, nel versetto 15 è scritto soltanto che «non sono obbligati»; quindi, «a continuare a stare insieme» è un’aggiunta, che riteniamo comunque essere adeguata al contesto. 

Tuttavia, la questione centrale è se possono solo separarsi da un non credente che non li sopporta oppure se possono poi anche risposarsi. A questo riguardo, alla fine del capitolo è scritto: «La moglie è vincolata per tutto il tempo che vive suo marito; ma, se il marito muore, ella è libera di sposarsi con chi vuole, purché lo faccia nel Signore» (v. 39). La nostra opinione è che Paolo voglia dire che se il coniuge non credente non vuole vivere con quello credente, quest’ultimo non è obbligato a restarci. Questo però non significa che possa poi risposarsi. 

Paolo parla poi di moglie e non è detto che ciò valga anche per il marito. Nella Bibbia, infatti, troviamo casi di uomini, anche credenti, che avevano più di una moglie, ma non troviamo casi di mogli con più mariti. Non ci dilungheremo però su questo aspetto, essendo oggetto di numerosi dissensi.

2. SANTIFICARSI ACCETTANDO IL PUNTO DI PARTENZA (7:17-40)

«Del resto, ciascuno continui a vivere nella condizione assegnatagli dal Signore, nella quale si trovava quando Dio lo chiamò» (7:17a).

In questo versetto Paolo inizia a parlare «del resto», cioè delle altre cose, alle quali applica il principio generale qui affermato. Ovvero che ciascuno continui a vivere nella condizione in cui si trova alla sua conversione. Non è scontato considerare che Dio abbia diretto anche la vita prima della conversione. Fino alla fine del capitolo, infatti, Paolo affronterà i temi della circoncisione (vv. 18-20), della schiavitù (vv. 21-24) e poi, di nuovo, dell’essere single e dei coniugi (vv. 25-40), applicando in tutti questi casi questo principio, che funziona quindi da bussola per i credenti.

Non è difficile incontrare credenti che alla conversione vogliono cancellare il loro passato e ricominciare tutto da zero, considerando la circostanza in cui si trovano soltanto come il risultato di una vita vissuta lontano da Dio. Paolo ci dice però che la condizione in cui uno si trova quando Dio lo chiama è quella assegnatagli dal Signore e che quindi deve innanzitutto accettarla, cominciando poi un percorso che parta da lì. Per quanto possa apparire paradossale, per Paolo fra la vita da non credente e quella poi da credente ci deve essere una continuità di situazione, che va accolta e solo dopo rivista, in modo da viverla diversamente. Se alla conversione uno è sposato, Paolo gli dice che non deve divorziare, a meno che non sia il coniuge non credente a volerlo. Potrebbe anche capitare che uno si converta mentre è studente universitario, ma la reazione non deve essere di interrompere gli studi per darsi all’evangelizzazione. È utile considerare che è proprio l’essere arrivati ad un certo punto con un certo percorso che porta a riconoscere in Gesù il proprio Salvatore e Signore.

Paolo, dopo aver ripercorso la propria vita, non dice che Dio aveva iniziato ad interessarsi a lui a partire dall’episodio sulla via per Damasco, ma dice: «Dio che m’aveva prescelto fin dal seno di mia madre» (Gal 1:15). Certo è che, una volta accettata la propria situazione, Paolo l’ha vissuta diversamente. Infatti, di lui dicevano: «Colui che una volta ci perseguitava, ora predica la fede che nel passato cercava di distruggere» (Gal 1:23).

Questo principio della continuità di situazione Paolo lo ripete poi più volte nel resto del capitolo, ovvero ai versetti 20, 24, 26 e 40, come vedremo.

«Così ordino in tutte le chiese» (7:17b).

Paolo non considera questo principio solo come un buon consiglio, bensì un ordine. Inoltre, esso non era rivolto a una particolare persona o comunità, ma a «tutte le chiese». È quindi un insegnamento basilare e per tutti, anche se non sempre è predicato e praticato.

3. L’INTEPRETAZIONE LETTERALE NON SEMPRE È OPPORTUNA (7:18)

«Qualcuno è stato chiamato quando era circonciso? Non faccia sparire la sua circoncisione. Qualcuno è stato chiamato quando era incirconciso? Non si faccia circoncidere» (7:18).

Paolo esorta un circonciso a non far sparire la sua circoncisione, ma è qualcosa di impossibile! È dunque chiaro, essendo impraticabile, che il senso letterale di questi versetti è escluso. Non sempre interpretare la Bibbia alla lettera significa farlo in modo serio, come in questo caso, dove il senso di ciò che dice Paolo è figurato, spirituale e psicologico.

Per analogia, anche il non farsi circoncidere può essere inteso in senso figurato. Specie se ricordiamo che Paolo ha circonciso Timoteo (Atti 16:3), non ai fini della sua salvezza, bensì affinché i Giudei ai quali avrebbero predicato il Vangelo lo avrebbero più facilmente ascoltato. Timoteo aveva la madre ebrea, quindi aveva i titoli per essere ebreo, però non era stato circonciso, avendo il padre greco, e Paolo lo circoncise non per renderlo più santo, ma per facilitare l’evangelizzazione.

Paolo vuole qui far evitare l’atteggiamento di chi considera l’essere nato e cresciuto come ebreo o meno un qualcosa di condizionante per la propria vita da credente e, quindi, da rigettare al momento della conversione. Vuole invece incoraggiare ad accettare la propria condizione e a viverla al meglio.

4. L’OSSERVANZA DEI COMANDAMENTI DI DIO È TUTTO (7:19-20)

«La circoncisione non conta nulla e l'incirconcisione non conta nulla; ma ciò che conta è l'osservanza dei comandamenti di Dio. Ognuno rimanga nella condizione in cui era quando fu chiamato» (7:19-20).

Paolo dice che non conta né la circoncisione né l’incirconcisione, ma anche in questo caso non bisogna fermarsi al significato più immediato. È chiaro che essere o no circoncisi contava molto sul piano sociale e sotto altri aspetti, perciò è evidente che per Paolo non contava «nulla» nel senso che l’esserlo o meno non rendeva più o meno santi e, quindi, non erano essenziali né per la salvezza né per la santificazione. 

Paolo poi prosegue dicendo qualcosa che fa sobbalzare i protestanti, perché afferma che «ciò che conta è l’osservanza dei comandamenti di Dio». Ciò, infatti, sembra in contraddizione con altri suoi insegnamenti, come ad esempio Galati 2:15-21, dove Paolo scrive: «Sappiamo che l'uomo non è giustificato per le opere della legge, ma soltanto per mezzo della fede nel Messia Gesù […] perché dalle opere della legge nessuno sarà giustificato» (v. 16). In Galati Paolo sta parlando di come Dio salva le persone, mentre in 1Corinzi sta dando indicazioni a persone già salvate. Per queste ultime il percorso di santificazione, che segue la conversione, porta a una sempre maggiore aderenza ai comandamenti di Dio. È infatti a questo percorso che Paolo si riferisce, cioè al mettersi in sintonia con Dio e comprendere la sua volontà per noi, perciò anche i suoi comandamenti. Questo non si contrappone alla grazia di Dio, perché la forza di osservare i comandamenti la possiamo avere solo per mezzo della sua grazia e dell’azione dello Spirito Santo in noi. 

Qualcuno potrebbe leggere questo passo vedendoci come implicito il richiamo ai dieci comandamenti, ma è sbagliato. In Genesi, ad esempio, Dio non richiedeva l’osservanza dei dieci comandamenti. Neanche esistevano! Però i comandamenti di Dio esistevano. In Genesi 17:1 è scritto: «Quando Abramo ebbe novantanove anni, Javè gli apparve e gli disse: “Io sono il Dio onnipotente; cammina alla mia presenza e sii integro”». Questo «cammina alla mia presenza» presuppone un ricercare la volontà di Dio. Dio poi dice: «Abraamo ubbidì alla mia voce e osservò quello che gli avevo ordinato: i miei comandamenti, i miei statuti e le mie leggi» (Gen 26:5). È ovvio che qui non si voglia dire che Abramo conoscesse la legge di Mosè. Ma allora da dove gli derivava questa conoscenza dei comandamenti di Dio?

Abramo è il primo definito Ebreo (Gen 14:13), che significa “discendente di Eber” (“Ebereo”, da cui “Ebreo”). Eber è stato preso come riferimento in quanto era il più vecchio antenato ancora in vita, quindi quello da onorare come padre di tutti. Eber ha convissuto 283 anni con Noè e 433 anni con Sem, figlio di Noè, morendo dopo Abramo (vedi Riassunto dell’AT, p. 54). Quindi, la conoscenza di Dio da Adamo in poi, passando per Enoc e per Noè, fu trasmessa facilmente grazie alla longevità di Eber. La volontà di Dio era quindi conosciuta. Infatti, Dio giudicò i pre-diluviani, come pure Sodoma e Gomorra, basandosi non su una legge scritta, ma sulla legge della coscienza, scritta nei cuori degli uomini (Rom 2:14-15).

La legge di Mosè, inoltre, non consiste soltanto nei dieci comandamenti. Gli ebrei vi hanno addirittura individuato più di 600 precetti. Tuttavia, essa è riassumibile nelle cose più importanti e un suo riassunto lo troviamo già nell’Antico Testamento: «Con che cosa verrò in presenza di Javè e mi inchinerò davanti al Dio eccelso? Verrò in sua presenza con olocausti, con vitelli di un anno? Gradirà Javè le migliaia di montoni, le miriadi di fiumi d'olio? Dovrò offrire il mio primogenito per la mia trasgressione, il frutto delle mie viscere per il mio peccato? O uomo, egli ti ha fatto conoscere ciò che è bene; che altro richiede da te Javè, se non che tu pratichi la giustizia, che tu ami la misericordia e cammini umilmente con il tuo Dio?» (Michea 6:6-8). Michea insegna che per Dio l’essenziale consiste in tre cose: giustizia, misericordia e umiltà.

Gesù fa un altro riassunto della legge di Mosè, nel quale l’essenziale consiste in due cose soltanto: «“Ama il Signore Dio tuo con tutto il tuo cuore, con tutta la tua anima e con tutta la tua mente”. Questo è il grande e il primo comandamento. Il secondo, simile a questo, è: “Ama il tuo prossimo come te stesso”. Da questi due comandamenti dipendono tutta la legge e i profeti» (Mat 22:37-40). Per Paolo, perciò, osservare i comandamenti di Dio aveva come riferimento principale la sintesi fattane da Gesù, come afferma esplicitamente altrove (cfr. Rom 13:8-10; Gal 5:14).

«Ognuno rimanga nella condizione in cui era quando fu chiamato» (7:20).

Paolo ripete il principio enunciato al versetto 17, applicandolo a questo specifico contesto.

5. PAOLO NON CONSIDERA ABOLITA LA SCHIAVITÙ (7:21-24)

«Sei stato chiamato essendo schiavo? Non te ne preoccupare, ma se puoi diventare libero è meglio valerti dell’opportunità. Poiché colui che è stato chiamato nel Signore da schiavo è un affrancato del Signore; ugualmente colui che è stato chiamato mentre era libero è schiavo del Messia» (7:21-22).
Nel contesto attuale la schiavitù è concepita come orribile e assolutamente inaccettabile. Quasi sempre la si vede come condannata e superata da Gesù; tuttavia, in questi versetti Paolo pensa alla schiavitù in modo diverso. Essendo anche questo un tema che dà adito a contrasti e dissensi, ci limiteremo all’indispensabile. 

Le parole di Paolo sono chiare, ma risultano inaccettabili e quindi vengono stravolte. Paolo afferma che è possibile essere allo stesso tempo socialmente schiavi e spiritualmente liberi in Dio. Questa combinazione di aspetti la troviamo già in Genesi 39:1-4, dov’è scritto: «Giuseppe fu portato in Egitto; e Potifar, ufficiale del faraone, capitano delle guardie, un Egiziano, lo comprò da quegli Ismaeliti che ce l’avevano condotto. Javè era con Giuseppe: a lui riusciva bene ogni cosa e stava in casa del suo padrone egiziano. Il suo padrone vide che Javè era con lui e che Javè gli faceva prosperare nelle mani tutto ciò che intraprendeva. Giuseppe trovò grazia agli occhi di lui e si occupava del servizio personale di Potifar, il quale lo fece maggiordomo della sua casa e gli affidò l’amministrazione di tutto quello che possedeva». Se Dio è con noi e in noi, allora la nostra condizione sociale non è vincolante. 

Al contrario, si può anche non essere formalmente schiavi, ma esserlo di fatto. Che libertà ha uno che è schiavo di passioni che segue insaziabilmente e dalle quali non è mai soddisfatto? Che libertà ha il peccatore che è vinto dal proprio peccato? Di questo Paolo ne parla in Efesini 4:17-24, dove dice: «Questo dunque io dico e attesto nel Signore: non comportatevi più come si comportano i pagani […] Essi, avendo perduto ogni sentimento, si sono abbandonati alla dissolutezza, fino a commettere ogni specie di impurità con avidità insaziabile. Ma voi […] avete imparato […] a spogliarvi del vecchio uomo che si corrompe seguendo le passioni ingannatrici; a essere invece rinnovati nello spirito della vostra mente e a rivestire l'uomo nuovo che è creato a immagine di Dio». La condizione peggiore, evidentemente, è quella di essere schiavi sia nello spirito che socialmente. 

La Lettera di Paolo a Filemone testimonia come il cristianesimo non abolisca la schiavitù, seppure inviti a viverla in modo coerente con l’essere credenti. Paolo scrive a Filemone, un credente che era anche padrone dello schiavo credente Onesimo, di perdonare le malefatte di Onesimo, riaccogliendolo sempre come schiavo, ma ora anche come fratello in fede (Fil 12-18).

La schiavitù è stata spesso praticata in modi corrotti e questo ha portato a considerarla inaccettabile, in quanto l’uomo tende ad abusare di una posizione di potere, usandola a danno del prossimo, anziché a suo beneficio. Vediamo allora cosa Dio aveva detto al popolo di Israele riguardo alla schiavitù e a come loro la dovevano vivere e gestire. 

Nell’Antico Testamento gli schiavi di una famiglia di ebrei venivano circoncisi, ma non come una forma di prepotenza, bensì come un farli entrare a far parte del popolo di Dio, come Dio aveva predisposto (Gen 17:12-13). Israele era una luce tra le nazioni nel gestire la schiavitù e anche i credenti in Gesù lo sono stati. Infatti, dove si è diffuso il cristianesimo si è alla fine abolita anche la schiavitù.

Viene spontaneo chiedersi se uno schiavo potesse essere contento della propria condizione. In Deuteronomio 15:12-18 è scritto: «Se un tuo fratello ebreo o una sorella ebrea si vende a te, ti servirà sei anni; ma il settimo, lo manderai via da te libero. Quando lo manderai via da te libero, non lo rimanderai a mani vuote; lo fornirai generosamente di doni presi dal tuo gregge, dalla tua aia e dal tuo torchio; lo farai partecipe delle benedizioni che Javè, il tuo Dio, ti avrà elargito; ti ricorderai che sei stato schiavo nel paese d'Egitto e che Javè, il tuo Dio, ti ha redento; perciò io ti do oggi questo comandamento. Ma se il tuo schiavo ti dice: “Non voglio andarmene via da te”, egli dice questo perché ama te e la tua casa e sta bene da te. Allora prenderai una lesina, gli forerai l’orecchio contro la porta, ed egli sarà tuo schiavo per sempre. Lo stesso farai per la tua schiava. Non ti dispiaccia rimandarlo libero, poiché ti ha servito sei anni e un operaio ti sarebbe costato il doppio, e Javè, il tuo Dio, ti benedirà in tutto quel che farai». La schiavitù era a tempo, ma qualcuno poteva essere contento del proprio padrone e scegliere di restare schiavo a vita. La schiavitù, infatti, poteva essere una condizione desiderabile per chi rischiava di morire di fame. Offrendosi schiavo ad un buon padrone, egli avrebbe avuto da lavorare, da mangiare, avrebbe potuto prendere moglie e avere figli. 

Inoltre, nell’Antico Testamento viene riconosciuto a tutti gli schiavi il diritto alla fuga. In Deuteronomio 23:15-16 è scritto: «Non consegnerai al suo padrone uno schiavo che, dopo averlo lasciato, si sarà rifugiato presso di te. Rimarrà da te, nel tuo paese, nel luogo che avrà scelto, in quella delle tue città che gli parrà meglio; e non lo molesterai». In quel contesto agricolo il lavoro dello schiavo era in campagna, quindi era facile fuggire, ma altrettanto facile era ritrovare e riprendere lo schiavo fuggito, che poi sarebbe stato severamente punito. Dio però dà ragione allo schiavo, presupponendo che nello scappare avesse un valido motivo e dunque non era da riportare al padrone né da perseguitare. 

Vogliamo precisare anche che la schiavitù non è creazionale, ovvero Dio non ha creato il mondo in modo tale che alcuni fossero schiavi, ma essa è un effetto della degradazione generale del mondo. Ecco perché il non essere schiavi è un’aspirazione lecita e che Dio difende. 

Tornando al nostro testo di 1Corinzi 7:21, Paolo scrive: «Sei stato chiamato essendo schiavo? Non te ne preoccupare, ma se puoi diventare libero è meglio valerti dell'opportunità». Quale opportunità? Di diventare libero oppure di testimoniare da schiavo? Purtroppo è quest’ultimo senso che scelgono alcune traduzioni. Riportiamo quella della Concordata: «Sei stato chiamato quando eri schiavo? Non te ne preoccupare, ma pur potendo diventare libero approfitta piuttosto della tua condizione». Dal contesto, però, sembra chiaro che Paolo intenda dire che uno schiavo credente, se ne ha l’occasione, è meglio che diventi libero.

«Voi siete stati riscattati a caro prezzo; non diventate schiavi degli uomini» (7:23).
Paolo vuole far comprendere che Gesù ha pagato con la propria vita il riscattato per la schiavitù spirituale, inclusa quella di chi è socialmente schiavo. Questi ultimi, dunque, non devono considerare la propria situazione come limitante, perché tutto ciò che il loro padrone potrebbe fare è comunque sotto il controllo di Dio. La vita dello schiavo credente potrebbe sembrare nelle mani del suo padrone, ma non è così, poiché la sua vita è nelle mani di Dio. Con questa consapevolezza lo schiavo si affida a Dio e così non si sentirà schiavo degli uomini, poiché non penserà che la sua vita dipenda da essi. 

Questo concetto è applicabile alla vita di ogni credente, che può trovare conforto e pace in questa verità, in quanto gli altri non possono fargli nulla che Dio non voglia o permetta. Anche Gesù non è stato condizionato dal comportamento degli altri, anche quando lo hanno crocifisso. Ma quella che sembrava una sconfitta, Dio l’ha trasformata in vittoria, risuscitando Gesù dai morti (Atti 2:22-24).

«Fratelli, ognuno rimanga davanti a Dio nella condizione in cui si trovava quando fu chiamato» (7:24).
Paolo conclude questa sezione ripetendo nuovamente il principio affermato al versetto 17, che viene quindi applicato anche alla schiavitù. 

Dialogo 19

1CORINZI 7:25-40 

1. PREMESSA

Bibbia significa “biblioteca” e quindi può essere vista come un’enciclopedia teologica fatta da vari volumi, che prendono il loro nome dai diversi personaggi che via via fanno comprendere meglio il carattere di Dio e lo sviluppo del suo rapportarsi con l’umanità. I primi due capitoli della Genesi possono essere visti come un primo volume, nel quale Dio agisce direttamente. Poi lo farà con Adamo, Mosè, Davide, Gesù, Pietro e Paolo, per citarne solo alcuni. 

Paolo non è solo uno dei credenti eccezionali, ma costituisce l’ultimo volume dell’enciclopedia teologica di Dio. Con Paolo si è completata una tappa significativa del percorso del popolo di Dio, dopo la quale è iniziata una pausa della rivelazione che durerà finché del Vangelo non ne sia stata resa testimonianza a tutti i popoli. 

Da Paolo in poi Dio non ha più fatto rivelazioni speciali per tutta l’umanità, ma solo rivelazioni specifiche, riguardanti particolari persone o situazioni, nell’attesa della fine dell’età presente e del ritorno di Gesù, col quale ci sarà un successivo sviluppo. Paolo è stato uno strumento per portare a compimento l’opera di Gesù e dei Dodici apostoli, evidentemente senza essere in contrasto con l’opera di Dio precedente.

2. I PARERI DI PAOLO RIFLETTONO QUELLI DI GESÙ (7:25)

«Quanto alle vergini, non ho comandamento dal Signore; ma do il mio parere, come uno che ha ricevuto dal Signore la grazia di essere fedele» (7:25).
Il fatto che Paolo agisse per rivelazione diretta di Gesù lo si può vedere dal versetto 10: «Ai coniugi poi ordino, non io ma il Signore [Gesù]». Mentre in 11:23 è scritto: «Poiché ho ricevuto dal Signore quello che vi ho anche trasmesso». Se ne deduce che Paolo riceveva speciali rivelazioni da parte di Gesù, che completavano quelle date ai Dodici apostoli. 

Nel testo in questione, però, Paolo dice che riguardo alle vergini non ha comandamenti dal Signore Gesù e ne dà il suo parere. Si potrebbe pensare che ciò che Paolo dice su questo argomento possa essere trascurato, perché è solo il suo parere. Bisogna però fare attenzione, perché Paolo dice che il suo parere è dato «come uno che ha ricevuto dal Signore la grazia di essere fedele». Insomma, dove non aveva rivelazioni specifiche da parte di Gesù, Paolo aveva comunque ricevuto il particolare dono di applicarne coerentemente il pensiero. Per questo motivo il parere di Paolo non era solo suo, ma rifletteva comunque quello di Gesù. 

Inoltre, in 1Corinzi 14:37 Paolo scrive: «Se qualcuno pensa di essere profeta o spirituale, riconosca che le cose [e non “certe cose”] che io vi scrivo sono comandamenti del Signore». Paolo è quindi una manifestazione speciale di Dio, che attraverso di lui ha voluto mostrare in forma di parole e di esempio in cosa consiste la vita cristiana. Paolo, infatti, faceva ciò che insegnava e insegnava ciò che faceva, al punto da arrivare a dire: «Le cose che avete imparate, ricevute, udite da me e viste in me, fatele; e il Dio della pace sarà con voi» (Fil 4:9). 

Nei successivi versetti vedremo che Paolo esorta a essere single per chiamata da Dio, ma le sue non erano solo belle parole, in quanto lui stesso viveva quella situazione.

3. PAOLO RIPETE I TRE LIVELLI DI SITUAZIONE (7:26-28)

«Io penso dunque che, a motivo della pesante situazione, sia bene per loro restare come sono; poiché per l'uomo è bene di starsene così. Sei legato a una moglie? Non cercare di sciogliertene. Non sei legato a una moglie? Non cercare moglie. Se però prendi moglie, non pecchi; e se una vergine si sposa, non pecca; ma tali persone avranno tribolazione nella carne e io vorrei risparmiarvela» (7:26-28).

In questi versetti Paolo ripete nuovamente, seppure con altre parole, un concetto già affrontato, ovvero quello dei tre livelli di situazione. Non ci dilungheremo, rimandando all’esposizione fattane nel paragrafo 2 del Dialogo 17.

4. ATTENZIONE ALLE INTERPRETAZIONI INGANNEVOLI (7:29-31)

«Ma questo dichiaro, fratelli: che il tempo è ormai abbreviato; da ora in poi, anche quelli che hanno moglie siano come se non l'avessero; quelli che piangono, come se non piangessero; quelli che si rallegrano, come se non si rallegrassero; quelli che comprano, come se non possedessero; quelli che usano di questo mondo, come se non ne usassero, perché la figura di questo mondo passa» (7:29-31).

In tutto il Nuovo Testamento c’è l’attesa di un imminente ritorno di Gesù per realizzare il regno di Dio sulla terra. Sulla base di questo attendere, Paolo dice che essere sposati o meno conta poco in questo tempo.

Un giovane potrebbe interpretare questi versetti per decidere di non sposarsi, «tanto sta per tornare il Signore». Se fosse un ventenne di cinquant’anni fa, oggi a settant’anni potrebbe dire: «Che fregatura! Non mi sono sposato perché credevo che stesse per tornare il Signore e invece non è ancora venuto». Il ragionamento alla base è però difettoso, perché per Paolo il fatto che il Signore sta per tornare non è il motivo fondamentale per scegliere di restare single. Inoltre, l’esortazione a essere sempre vigilanti e aspettare l’improvviso ritorno di Gesù è lo stesso Gesù a ribadirlo alla fine del suo discorso profetico (Mat 24:36-25:30). Dicendo, per esempio: «Vegliate, dunque, perché non sapete in quale giorno il vostro Signore verrà» (Mat 24:42; vedi anche 24:36 e 25:13). Paolo qui ripete in qualche modo l’esortazione a vegliare, però non dice che questo è il motivo fondamentale per decidere di non sposarsi; infatti, pur dicendo che «il tempo è ormai abbreviato», non fissa una data, non indicata nemmeno in Apocalisse, dove viene detto che il Signore viene «presto» (3:11; 22:7,12,20). Pertanto, il fatto che Gesù sta per tornare è solo un motivo generale e generico per non sposarsi.

Ci sono altre motivazioni molto specifiche e concrete che Paolo dà per scegliere di sposarsi o meno, ad esempio quando dice che «è meglio sposarsi che ardere» (7:9) oppure quando dice che «chi dà la sua figliola a marito fa bene, e chi non la dà a marito fa meglio» (7:38), con la scelta che non è tra il bene e il male, ma tra il bene e il meglio. Un’altra motivazione a favore del non sposarsi è che il non sposato per vocazione, dice Paolo per esperienza, «è più felice» (7:40).

Della questione del ritorno di Gesù atteso a breve Paolo ne aveva già accennato in 1Corinzi 2:6, perciò rimandiamo al paragrafo 4 del Dialogo 7.

5. SPOSARSI NON È UN PECCATO (7:32-38)

«Vorrei che foste senza preoccupazioni. Chi non è sposato si dà pensiero delle cose del Signore, di come potrebbe piacere al Signore; ma colui che è sposato si dà pensiero delle cose del mondo, come potrebbe piacere alla moglie, e i suoi interessi sono divisi. La donna senza marito o vergine si dà pensiero delle cose del Signore, per essere consacrata a lui nel corpo e nello spirito; mentre la sposata si dà pensiero delle cose del mondo, come potrebbe piacere al marito. Dico questo nel vostro interesse; non per tendervi un tranello, ma in vista di ciò che è decoroso e affinché possiate consacrarvi al Signore senza distrazioni. Ma se uno crede far cosa indecorosa verso la propria figliola nubile se ella passi il fior dell'età, e se così bisogna fare, faccia quello che vuole; egli non pecca; la dia a marito. Ma chi sta fermo in cuor suo, e non è obbligato da necessità ma è padrone della sua volontà e ha determinato in cuor suo di serbare vergine la sua figliola, fa bene. Perciò chi dà la sua figliola a marito fa bene, e chi non la dà a marito fa meglio» (7:32-38).
Paolo ribadisce che la scelta è fra uno sposarsi che non è peccato e un non sposarsi che è meglio. Pertanto, se uno decide di sposarsi, non necessita di tante giustificazioni, perché è la cosa più naturale, in quanto Dio ci ha creati così, perciò non c’è bisogno di una rivelazione speciale per sposarsi. Vogliamo precisare che ad ogni modo è bene seguire la volontà di Dio anche nello sposarsi, come per ogni aspetto della vita di un credente. 

Se invece uno sceglie di non sposarsi, è bene che si chieda perché lo fa. In quanto potrebbe esserci una chiamata specifica da Dio, ma potrebbe anche essere una scelta dettata dall’orgoglio, dal voler essere più bravo e “santo” degli altri. Oppure potrebbe dipendere da degli impedimenti che uno ha dentro di sé. In quest’ultimo caso bisognerebbe cercare di superarli, ma comunque non giustificarli chiamando in causa Paolo.

In conclusione, la scelta di sposarsi può essere fatta facilmente, mentre quella di vivere da single necessita di una più specifica guida di Dio.

6. COSA FARE SE E QUANDO UNA DONNA DIVENTA VEDOVA (7:39-40)

«La moglie è vincolata per tutto il tempo che vive suo marito; ma, se il marito muore, ella è libera di sposarsi con chi vuole, purché lo faccia nel Signore» (7:39).
Qui Paolo esprime il concetto che la moglie è vincolata al marito finché quest’ultimo vive, concetto che viene espresso anche in Romani 7:1-3. 

Sulla indissolubilità del matrimonio ci siamo già soffermati affrontando 1Corinzi 7:10-11, quindi rimandiamo al paragrafo 5 del Dialogo 17.

«Tuttavia ella [la vedova] è più felice, a parer mio, se rimane com'è; e credo di avere anch'io lo Spirito di Dio» (7:40).

In questo versetto si dice che la vedova che rimane senza risposarsi «è più felice». Paolo non la invita a fare un sacrificio, ma a scegliere qualcosa che dà più gioia. Tuttavia, dicendo che «è più felice» se non si sposa, significa che potrebbe essere felice anche risposandosi.  

Approfondimento n. 11

ABIGAIL: UN GRANDE ESEMPIO DI FEDE

A.Introduzione.

Questo approfondimento riguarda una donna straordinaria della Bibbia, cioè Abigail, che è spesso trascurata in quanto non è facile cogliere la grandezza del suo esempio di fede. Non riporteremo il passo biblico che la riguarda specificatamente (1Sam 25:14-42), ma invitiamo a leggerlo, limitandoci qui agli aspetti che sono più rilevanti rispetto a 1Corinzi 7. 

B.Il contesto della vicenda di Abigail.

A un certo punto della sua vita Davide fu costretto a fuggire e a nascondersi, in quanto perseguitato da un Saul che voleva ucciderlo. Saul era stato unto re da Samuele (1Sam 10:1), perciò la gente del popolo aiutava Saul a cercare Davide per ucciderlo, anche solo perché quella era la volontà del re, a cui molti davano ragione a prescindere. Nel frattempo, però, anche Davide era stato unto re ed era stato investito dallo Spirito Santo (1Sam 16:12-13). Aveva inoltre vinto Goliat, datogli nelle mani da Dio (1Sam 17:46-47). Ci si poteva però chiedere come mai Davide fosse ridotto a doversi nascondere, se Dio era effettivamente con lui.

Quando Davide dovette fuggire, i suoi familiari lo seguirono e così anche quattrocento uomini, che non erano la parte migliore della società, ma persone con debiti e disagi vari (1Sam 22:1-2). Davide diventò capo di tutti questi uomini, che andavano organizzati e sfamati, anche per evitare rivolte da parte loro.

Nel suo fuggire, Davide andò dai Moabiti (1Sam 22:3-4), nazione dalla quale proveniva la sua bisnonna Rut (Rut 2:2; 4:12,17,22). Il profeta Gad, però, disse a Davide di non stare più nella fortezza di Moab, ma di andare nel paese di Giuda (1Sam 22:5), della cui tribù egli faceva parte e da cui sarebbe stato protetto. 

Apriamo una piccola parentesi per sottolineare che Davide aveva una efficace comunicazione con Dio, non solo attraverso i profeti, ma anche in modo diretto. Infatti Davide poneva domande a Dio, dal quale riceveva risposte chiare (per es. 1Sam 23:1-2; 30:8; 2Sam 5:19-25). Davide applicava Proverbi 3:5, scritto poi da suo figlio Salomone: «Confida in Javè con tutto il cuore e non ti appoggiare sul tuo discernimento». Applicandolo a 1Corinzi 7 consideriamo che anche noi dovremmo consultare Javè quando scegliamo il coniuge, non appoggiandoci sul nostro discernimento. Prima di fidarci di qualcuno chiediamo a Dio il suo parere, come faceva Davide, con la fiducia che Dio può rispondere anche a noi con chiarezza, tanto più se consideriamo che oggi tutti i credenti sono abitazione dello Spirito Santo.
Anche nella tribù di Giuda Davide doveva rimanere un po’ nascosto per sfuggire a Saul e se ne stava in una zona a confine con i Filistei, dove c’erano anche ricchi Giudei allevatori di bestiame. Davide aveva necessità di avere cibo per sé e quelli con lui; avendo una forza militare, avrebbe potuto anche prendere del bestiame con la forza, ma non lo faceva, anzi Davide proteggeva questi territori dalle incursioni dei Filistei. 

Fra i grandi allevatori al confine di Giuda c’era Nabal, anch’egli protetto da Davide. Arrivò il giorno che Nabal doveva tosare le pecore e avrebbe quindi avuto la lana, che era un prodotto di grande valore. Davide mandò dei giovani per parlare a Nabal: «Ho saputo che hai i tosatori; ora, i tuoi pastori sono stati con noi e noi non abbiamo fatto loro nessuna offesa. Nulla è stato loro portato via per tutto il tempo che sono stati a Carmel. Domandalo ai tuoi servi ed essi te lo confermeranno. Questi giovani trovino dunque grazia agli occhi tuoi, poiché siamo venuti in giorno di gioia; e dà, ti prego, ai tuoi servi e al tuo figlio Davide ciò che avrai fra le mani» (1Sam 25:7-8). 

Come abbiamo già detto, Davide avrebbe potuto usare la forza, ma non l’aveva fatto e continuò a non farlo. Inoltre, quelli che invia li definisce servi di Nabal, avendolo servito proteggendolo, mentre Davide si definisce suo figlio, essendo probabilmente più giovane. Oltretutto Davide non mandò a chiedere una cosa specifica, ma «ciò che avrai fra le mani», ovvero un’offerta libera. Il nome Nabal significa “degenerato di mente e di costumi” ed egli reagì proprio secondo il significato del suo nome, disprezzando Davide e rimandando via gli inviati a mani vuote (1Sam 25:10-12). Davide a questo punto perse la pazienza e decise di andare da Nabal per fare una strage (1Sam 25:13). È qui che interviene Abigail. 

Davide sbagliò a decidere di volersi fare giustizia con le sue mani e, infatti, poi riconobbe il suo errore. Ma non sentiamoci superiori a Davide, pensando che noi non avremmo mai perso la pazienza in una situazione simile. Questo perché a tutti noi dovrebbero essere capitate circostanze che ci hanno fatto perdere la pazienza e ci è facile inorgoglirci mentre leggiamo la Bibbia stando sulla poltrona, dalla quale possiamo illuderci di poter fare i giudici. 

C.Attenzione alle bestemmie in “evangelichese”.

Apriamo una parentesi per opporci ad una bestemmia in “evangelichese” che abbiamo trovato nella Bibbia Concordata. In essa il commentatore scrive che Davide taglieggiava i proprietari di quella zona periferica della tribù di Giuda e, se non pagavano, li uccideva. Qualcuno che non ha il tempo o la capacità di affrontare l’argomento potrebbe finire per credere a questa falsità. Per questo vogliamo smentire che Davide avesse un atteggiamento da taglieggiatore mafioso, il quale in fondo ti protegge da se stesso, mentre Davide proteggeva gli abitanti del posto dalle incursioni dei Filistei. 

Davide è pertanto paragonabile a uno che costruisce un castello per la protezione di sé e dei suoi amici. Poi arrivano altri che chiedono di far parte del castello e sono accettati, impegnandosi a contribuire al mantenimento del castello. Davide aveva messo in piedi un servizio di protezione per gli abitanti di quelle zone periferiche e si aspettava di essere aiutato da quelli che proteggeva e ciò gli era necessario. Nabal voleva fare il furbo, godendo della protezione, ma senza contribuire al mantenimento di essa. Per questo Davide perse la pazienza.

Facciamo dunque attenzione alle bestemmie dette in “evangelichese”, alle quali potremmo credere solo perché scritte nei commenti di una Bibbia o perché predicate da qualche credente.

D.La forte intimità con Dio di Abigail le fa pronunciare parole profetiche.

Torniamo all’entrata in scena di Abigail, descritta in 1Samuele 25:14-42 e che qui ci limiteremo a riassumere brevemente per coglierne gli aspetti essenziali.

Quando i servi di Nabal vennero a sapere delle devastanti intenzioni di Davide, che voleva fare una strage, andarono a parlarne con Abigail, perché sapevano della sua saggezza e confidavano nella sua capacità di intervenire. Abigail decise di andare a parlare a Davide, iniziando prostrandosi ai suoi piedi, per poi rassicurarlo sulle promesse che Dio gli aveva fatte e ammonirlo, finendo con l’essere benedetta da Davide. 

Abigail disse a Davide: «Quando Javè avrà fatto al mio signore tutto il bene che ti ha promesso e ti avrà stabilito come capo sopra Israele, il mio signore non avrà questo dolore e questo rimorso di avere sparso del sangue senza motivo e di essersi fatto giustizia da sé. Quando Javè avrà fatto del bene al mio signore, ricordati della tua serva» (vv. 30-31). Davide riconobbe che Abigail aveva ragione e le disse: «Sia benedetto Javè, il Dio d'Israele, che oggi ti ha mandata incontro a me! Sia benedetto il tuo senno, e benedetta sia tu che oggi mi hai impedito di spargere del sangue e di farmi giustizia con le mie mani» (vv. 32-33). 

Questo capitolo comincia con il dire che «Samuele morì e tutto Israele si radunò e ne fece cordoglio» (1Sam 25:1). Così Abigail appare come una sostituta di Samuele!

La storia finisce con Nabal che viene colpito di morte da Javè (v. 38) e con Davide che chiede in sposa Abigail (v. 39). Abigail rispose alla proposta di matrimonio dicendo: «Ecco, la tua serva farà da schiava, per lavare i piedi ai servi del mio signore» (v. 41). Sebbene nessuno glielo avesse chiesto, Abigail si propose di essere serva dei servi! Concretizzando nella sua vita che «l'umiltà precede la gloria», come fu più tardi scritto in Proverbi 15:33.

La storia di Abigail ci mostra come sia possibile arrivare a una profonda intimità con Dio anche con un coniuge pessimo. Dimostrando che, se Dio ci affida una parola, può essere rilevante anche se non abbiamo alcun incarico né qualifica. Non c’è neanche bisogno di innalzarci perché gli altri riconoscano in questa parola un messaggio di Dio, ma possiamo esprimerla addirittura prostrandoci ai piedi dell’interlocutore!

Concludendo, vogliamo mettere in rilievo che la Bibbia non è solo storia, in quanto le storie in essa riportate ci parlano del carattere di Dio, che è sempre lo stesso. Anche oggi possiamo trovare donne che assomigliano ad Abigail, ma affinché esse siano onorate dalla società, come lo era lei (v. 14), dobbiamo ricevere da Dio la grazia di riconoscerle. Altrimenti, come ci dimostra il poco apprezzamento della storia di Abigail, è facile incontrarle e non saperle né apprezzare né incoraggiare.
Dialogo 20
1CORINZI 8:1-13 

1. INTRODUZIONE

Scorrendo i capitoli 8-10, si vede che nel capitolo 8 è affrontato il tema delle carni sacrificate agli idoli. Mentre nel capitolo 9 Paolo difende il suo apostolato. Poi, nella prima parte del capitolo 10, viene invece applicato l’esempio di Israele nel deserto, al quale segue il tema della cena del Signore confrontata con i riti idolatrici. Alla fine del capitolo 10, quindi, si ritorna all’argomento dell’idolatria introdotto all’inizio del capitolo 8, facendo suppore un collegamento fra i tre capitoli. Il collegamento si può anche cogliere vedendo le parti finali dei capitoli 8 e 10, dove Paolo prima scrive: «Perciò, se un cibo scandalizza mio fratello, non mangerò mai più carne, per non scandalizzare mio fratello» (8:13). Poi alla fine del capitolo 10 troviamo: «Non date motivo di scandalo né ai Giudei, né ai Greci, né alla chiesa di Dio» (10:32). Se ne deduce che il filo conduttore del discorso è il non scandalizzare. 

Come al solito, Paolo comincia con la sintesi di ciò che vuole dire e conclude ribandendola. Il senso unitario dei tre capitoli si può allora trovare nella sintesi finale: «Sia dunque che mangiate, sia che beviate, sia che facciate qualche altra cosa, fate tutto alla gloria di Dio. Non date motivo di scandalo né ai Giudei, né ai Greci, né alla chiesa di Dio; così come anch'io compiaccio a tutti in ogni cosa, cercando non l'utile mio ma quello dei molti, perché siano salvati. Siate miei imitatori, come anch'io lo sono del Messia» (10:31-11:1). Paolo dice come dovevano comportarsi e poi parla di come lui aveva applicato quegli insegnamenti. Conferma così la coincidenza tra il suo vivere ciò che predicava, predicando ciò che viveva. 

Paolo cita Esodo perché Israele in quella circostanza era stato idolatra e vuole avvertire che Dio punisce l’idolatria. Dovevano quindi essere consapevoli che contaminarsi con gli idoli non era senza conseguenze. In questo Dialogo, comunque, ci soffermeremo solo sul capitolo 8.

2. «TUTTI ABBIAMO CONOSCENZA» NON VA INTESO LETTERALMENTE (8:1)
«Quanto alle carni sacrificate agli idoli, sappiamo che tutti abbiamo conoscenza. La conoscenza gonfia, ma l'amore edifica» (8:1).
Questo primo versetto fa da titolo a tutto il capitolo, mettendo in rilievo una tipica impostazione di Paolo e che, per esempio, ritroviamo più avanti: «Se avessi il dono di profezia e conoscessi tutti i misteri e tutta la scienza e avessi tutta la fede in modo da spostare i monti, ma non avessi amore, non sarei nulla» (13:2). Ribadendo che una conoscenza senza amore non vale a nulla, se non a nutrire l’orgoglio.

Paolo però usa un linguaggio iperbolico quando dice «tutti abbiamo conoscenza». Questa sintesi è un po’ come un bel quadro, del quale se ne coglie meglio la bellezza mettendosi a una certa distanza. Paolo la usa per mettere in guardia da una conoscenza che nutre l’orgoglio. Infatti, ci sono alcuni che amano la conoscenza, studiano per essere sempre più preparati e si inorgogliscono; altri invece sono già pieni di orgoglio e studiano per nutrirlo. Questo però porta a sentirsi uno scalino sopra gli altri, rendendo difficile poi amarli davvero. 

Il motivo per il quale Paolo usa un linguaggio iperbolico, nel dire che «tutti abbiamo conoscenza», è per affermare che quella conoscenza è facile da acquisire. Prendendo l’espressione alla lettera, infatti, ci sarebbe una contraddizione, perché subito dopo Paolo scrive: «Se qualcuno pensa di conoscere qualcosa, non sa ancora come si deve conoscere» (v. 2). Precisando che in realtà la vera conoscenza non ce l’ha nessuno. La contraddizione emerge ancor più vedendo il versetto 7: «Ma non in tutti è la conoscenza». È quindi evidente che al versetto 1, dicendo «in tutti», Paolo vuole trasmettere qualcosa di particolare, che deve essere interpretato tenendo conto del contesto. 

È facile comprendere che Paolo abbia come obiettivo quello di colpire gli orgogliosi. I quali si sarebbero messi sulla difensiva se fossero stati subito rimproverati. Dicendo allora che «tutti» hanno conoscenza, è come se Paolo si identificasse come uno di loro, dal quale quindi si aspettavano di essere elogiati. Una speranza che durerà poco, dato che Paolo continua rilevando che «la conoscenza gonfia, ma l'amore edifica».

Si riconferma dunque anche qui che un’interpretazione letterale può portare fuori strada, quando non tiene conto del contesto immediato e più generale.

3. LA CONOSCENZA DI CUI PARLA PAOLO È COME QUELLA DI OSEA

Quando si parla di conoscenza, si sente spesso citare Osea 4:6: «Il mio popolo perisce per mancanza di conoscenza». Di esso ne viene fatto un invito a studiare la Bibbia e la teologia. Bisogna però vedere il contesto per capire quale sia la conoscenza di cui parla Osea. È molto significativo vedere come prosegue: «Il mio popolo perisce per mancanza di conoscenza. Poiché tu hai rifiutato la conoscenza, anch’io rifiuterò di averti come mio sacerdote; poiché tu hai dimenticato la legge del tuo Dio, anch’io dimenticherò i tuoi figli. Più si sono moltiplicati, e più hanno peccato contro di me; io trasformerò la loro gloria in vergogna» (4:6-7).

Il capitolo inizia con «Ascoltate la parola di Javè, o figli d'Israele. Javè ha una contestazione con gli abitanti del paese, poiché non c'è verità, né misericordia, né conoscenza di Dio nel paese: “Si spergiura, si mente, si uccide, si ruba, si commette adulterio; si rompe ogni limite e si aggiunge sangue a sangue”» (4:1-2). Osea, dunque, dice che il popolo di Israele non conosceva più Javè, nel senso che non ne mettevano più in pratica gli insegnamenti e mancavano di misericordia. Non li invita perciò a studiare, ma a santificarsi, cioè ad avere un comportamento adeguato. 

È di questa conoscenza che parla Paolo ai Corinzi, i quali tendevano a ricercare un tipo greco di conoscenza, più intellettuale che esperienziale. Paolo vuole invece invitarli a una conoscenza di Dio all’ebraica, che porta a mettersi in sintonia con lo Spirito di Dio, che è capace di trasformare il nostro comportamento.

Tornando a Osea è interessante vedere che poco dopo riprende lo stesso argomento, scrivendo: «Poiché io desidero bontà, non sacrifici, e la conoscenza di Dio più degli olocausti» (6:6). Di questo passo Gesù cita la prima parte nel Vangelo di Matteo per ben due volte (vedi 9:13 e 12:7).  Il fatto che la bontà sia per Dio al centro non è quindi una novità del Nuovo Testamento, ma un’applicazione dell’Antico. 

Per Osea, per Gesù e per Paolo conoscere Dio significa conoscere la sua grazia e farne partecipe il prossimo. D’altronde, non possiamo usare bontà e grazia verso il prossimo se non abbiamo prima accolto quella di Dio per noi.

4. CHI SI CREDE SAGGIO È PEGGIO DI UNO STOLTO (8:2)

«Se qualcuno pensa di conoscere qualcosa, non sa ancora come si deve conoscere» (8:2).

Quelli che a Corinto si credevano sapienti in realtà non lo erano. La prima tappa di una vera conoscenza è rendersi conto di quanto ci sarebbe bisogno di conoscere e di quanta conoscenza siamo ancora mancanti, spingendoci all’umiltà. In Proverbi 26:12 era già stato scritto: «Hai mai visto un uomo che si crede saggio? C’è più da imparare da uno stolto che da lui». 

Quando Paolo ha introdotto il discorso supponendo che tutti avessero conoscenza (8:1), il suo ascoltatore avrebbe dovuto reagire ammettendo di non averne poi così tanta, mentre Paolo sapeva che la reazione sarebbe stata quella del loro trovarsi d’accordo sull’essere tutti sapienti. Per questo Paolo fa prima presente il contrasto fra una conoscenza che gonfia e un amore che edifica, poi dice che chi si crede saggio dimostra di aver capito poco. D’altronde, nella prima parte della Lettera, aveva definito la sapienza umana come una «pazzia davanti a Dio» (3:19).

5. LA COSA PIÙ IMPORTANTE È ESSERE CONOSCIUTI DA DIO E AMARLO (8:3)
«Ma se qualcuno ama Dio, è conosciuto da lui» (8:3).
È come se Paolo voglia far capire che per conoscere Dio non è essenziale lo studio di una teologia che ci permetta di arrivare a lui, ma che sia Dio ad arrivare a noi. È infatti possibile avvicinarci sempre più alla reggia, ma se il re non esce e ci viene incontro, non potremo mai avere una relazione con lui. 

Paolo scrive che l’arma che permette di conoscere Dio è l’amore per lui. Certamente è utile studiare il pensiero di Dio e non intendiamo disprezzare la conoscenza intellettuale, ma Dio vuole prima di tutto che uno lo ami. In Deuteronomio 11:1 c’è prima l’invito ad amarlo e poi ad obbedirgli: «Ama dunque Javè, il tuo Dio e osserva sempre quello che ti dice di osservare».

I Corinzi avevano come modello l’Areopago, dove si disputavano filosofie varie, ma non era quello il metodo per arrivare a Dio, che si raggiunge invece aprendosi al suo amore e amandolo di conseguenza. Paolo qui inizia a preparare il terreno per il capitolo 13, noto per essere come un “trattato sull’amore”.

L’importante, dunque, è che siamo conosciuti da Dio e che lo amiamo, essendone consapevoli.  Questo Paolo lo esprime bene in Romani 8:16: «Lo Spirito stesso attesta insieme con il nostro spirito che siamo figli di Dio». Quindi, siamo conosciuti da Dio non segretamente, ma per una comunicazione diretta dello Spirito di Dio al nostro spirito, che ci dà pace e ci fa sentire accolti e amati.

6. L’IDOLO NON È NULLA NEL MONDO (8:4)
«Quanto dunque al mangiare carni sacrificate agli idoli, sappiamo che l'idolo non è nulla nel mondo e che non c'è che un Dio solo» (8:4).
Non pochi credenti vedono il diavolo dappertutto e si sentono contaminati da ogni minima cosa che non ritengono sufficientemente “spirituale”. Tuttavia, sia nell’Antico sia nel Nuovo Testamento i credenti vedevano dappertutto Dio, non il diavolo. 

Dio è particolarmente presente proprio quando c’è il diavolo (vedi per es. Giobbe). Immaginiamoci un padre che porta il figlio al parco. Ogni tanto dà un’occhiata e a un certo punto vede avvicinarsi al figlio un tipo strano. Quanto più il tipo strano si avvicina al figlio, tanto più lo fa il padre. Il padre non si mette a dormire e nemmeno Dio dorme. Non lasciamoci perciò intimorire dalla paura del diavolo, mantenendoci vicini a Dio. La crocifissione di Gesù, ad esempio, poteva apparire come un trionfo del diavolo, ma Gesù ci ha visto invece la vittoria di Dio già prima che avvenisse, quando ha detto: «Io depongo la mia vita per riprenderla poi» (Giov 10:17-18). 

Paolo poi dice che «l’idolo non è nulla nel mondo», perciò non c’è bisogno di preoccuparsi per aver toccato la statua di un idolo o simili, perché in realtà abbiamo toccato il nulla. 
Tornando al brano in esame, nei successivi versetti 5-6 Paolo fa un inciso, nel quale parla del concetto della Trinità, ma lo fa in un modo che per i cristiani potrebbe sembrare eretico. Questo perché fa una netta distinzione fra il Signore Gesù Messia e Dio Padre, mentre i cristiani tendono a non distinguere, citando solitamente Giovanni 10:30, dove Gesù dice: «Io e il Padre siamo uno». Concludono poi con un «Gesù è Dio», che fa pensare che esista una sola persona. 

Molti terminano i discorsi su questo tema dicendo che è un mistero, ma così facendo tornano al dio sconosciuto dell’Areopago (Atti 17:23), quindi al paganesimo. Non vogliamo perciò sorvolare sull’argomento, ma dedicargli l’apposito approfondimento n. 12, posto alla fine di questo Dialogo.

Vogliamo però mettere in chiaro che concordiamo con la dottrina ufficiale della cristianità, che dichiara l’esistenza di tre persone distinte aventi la stessa natura divina. La cristianità professa ufficialmente questa dottrina, ma poi spesso mette in pratica il contrario, rinnegando con il comportamento e la pratica la propria dottrina ufficiale.

7. LA VERA FORZA È SAPERSI FARE DEBOLE CON I DEBOLI (8:7-13)
«Ma non in tutti è la conoscenza; anzi, alcuni, abituati finora all'idolo, mangiano di quella carne come se fosse una cosa sacrificata a un idolo; e la loro coscienza, essendo debole, ne è contaminata» (8:7).
Quelli con la coscienza debole erano comunque dei credenti, visto che poi il debole è definito «il fratello per il quale il Messia è morto» (v. 11). Qualcuno potrebbe chiedersi come sia possibile e allora è bene ricordare che la conversione è una nuova nascita. Un credente appena nato dovrebbe poi crescere, spogliandosi dell’uomo vecchio e rivestendosi del nuovo, rimuovendo anche le sue vecchie concezioni e abitudini idolatriche. È un percorso diverso per ciascuno e che richiede più o meno tempo. Con casi nei quali non si cresce, restando bambini, o addirittura ritornando ad esserlo (Ebr 5:11-14). 

«Ora non è un cibo che ci farà graditi a Dio; se non mangiamo, non abbiamo nulla di meno; e se mangiamo non abbiamo nulla di più. Ma badate che questo vostro diritto non diventi un inciampo per i deboli. Perché se qualcuno vede te, che hai conoscenza, seduto a tavola in un tempio dedicato agli idoli, la sua coscienza, se egli è debole, non sarà tentata di mangiare carni sacrificate agli idoli? Così, per la tua conoscenza, è danneggiato il debole, il fratello per il quale il Messia è morto. Ora, peccando in tal modo contro i fratelli, ferendo la loro coscienza che è debole, voi peccate contro il Messia» (8:8-12).
Questi versetti non hanno bisogno di grandi spiegazioni, quindi li affronteremo con una storiella. Un credente è invitato alla festa di Sant’Antonio in un paese vicino, dove ci sarà una porchetta buonissima e tanto altro. Sceglie di accettare l’invito. A questo punto qualche fratello potrebbe pensare che si contaminerà. Tuttavia, l’idolo, in questo caso la statua di Sant’Antonio, non è nulla nel mondo, quindi egli può andare tranquillamente a godersi un’ottima merenda. Il problema sorge se uno, vedendo un fratello in fede che partecipa alla festa di Sant’Antonio, ne trae l’incoraggiamento per adorare l’idolo. Così chi è andato non si è contaminato, ma ha peccato verso il fratello ancora debole. 

Paolo diceva che ogni cosa gli era lecita (1Cor 6:12; 10:33), per cui come credente la sua libertà era massima. Era però disposto a non farne uso se la cosa fosse stata di scandalo per un altro (1Cor 10:28-29). Il diritto alla libertà, insomma, va esercitato insieme al dovere di essere d’aiuto e non di scandalo per il prossimo.

«Perciò, se un cibo scandalizza mio fratello, non mangerò mai più carne, per non scandalizzare mio fratello» (8:13).
Questo insegnamento è a volte applicato al contrario. Ad esempio, se c’è un fratello che non mangia maiale, uno potrebbe invitarlo preparandogli una bistecca di maiale, per mostrargli come un cristiano deve essere libero e mangiarla senza problemi. Giustificandosi con il fatto che quel fratello non ha capito ancora la “vera libertà” e perciò bisogna insegnargliela. Così facendo, però, cade lui in errore. 

Infatti, la logica di Paolo è un’altra. Se accogliamo un fratello debole e ci facciamo deboli con lui, percepirà il nostro amore e ciò lo renderà più disposto ad ascoltarci e a cambiare. Più avanti Paolo scrive: «Con i deboli mi sono fatto debole, per guadagnare i deboli; mi sono fatto ogni cosa a tutti, per salvarne ad ogni modo alcuni» (9:22). Paolo si faceva debole coi deboli non per lasciarli tali, ma per aiutarli a cambiare. Fare i forti con i deboli crea fratture, divisioni e antipatie. Su questo argomento, in Romani 14:1, Paolo scrive: «Accogliete colui che è debole nella fede, ma non per sentenziare sui suoi scrupoli». Accogliere il debole senza giudicarlo e amandolo, perché «l’amore edifica» (1Cor 8:1), cioè fa crescere, sia chi ama sia chi è amato.

Vediamo come Paolo aveva messo in pratica questo insegnamento, circoncidendo Timoteo. In Atti 15 è riportata la “liberazione dalla circoncisione” per i Gentili. Era stato infatti chiarito che non si doveva essere circoncisi per essere salvati, né farlo dopo essere stati salvati se non lo si era già. Timoteo aveva la madre ebrea, ma il padre era greco e per questo non era stato circonciso. Dopo questo, in Atti 16:1-3, è raccontato che Paolo lo circoncise, perché sarebbe stato più facile essere ascoltati dai circoncisi, ai quali stavano andando per predicare il Vangelo. Metteva così in pratica il farsi debole coi deboli per guadagnarli.

La società ci spinge a curare i diritti e non è sbagliato; dovremmo però prima imparare a praticare i nostri doveri. Perché la grandezza di un uomo si vede dai doveri di cui si fa carico. È bene dunque sviluppare il nostro senso del dovere, ma non per orgoglio, bensì con amore. 
Approfondimento n. 12
TRINITÀ: CHIARA SULLA CARTA, CONFUSA NELLA PRATICA
A.Introduzione.

Vediamo ora l’inciso di Paolo sulla Trinità che abbiamo saltato e che è presente in 1Corini 8:5-6, dov’è scritto: «Poiché, sebbene vi siano cosiddetti dèi sia in cielo sia in terra, come infatti ci sono molti dèi e molti signori, tuttavia per noi c'è un solo Dio, il Padre, dal quale sono tutte le cose, e noi viviamo per lui, e un solo Signore, Gesù Messia, mediante il quale sono tutte le cose e mediante il quale anche noi siamo».
In questi versetti Paolo parla di Dio Padre e del Signore Gesù, distinguendoli in modo netto, ma non per tutti chiaro. Essendo una questione di grande rilevanza, abbiamo deciso di dedicarle un approfondimento. Su questo tema abbiamo riflettuto anche nel Dialogo 1 par. 5 e nel Dialogo 3 par. E. Inoltre, Fernando De Angelis ci ha scritto dei file, riuniti in un “Dossier Trinità”, che può esserci richiesto via email.

B.La dottrina ufficiale della cristianità.

La dottrina ufficiale sulla Trinità, accolta dalla generalità dei cristiani, è stata definita da Tertulliano alla fine del II secolo, quindi più di cent’anni prima di Costantino e Agostino, che hanno poi rimescolato un po’ le carte. Tertulliano afferma che il Nuovo Testamento ci presenta tre persone distinte, le quali condividono la stessa natura divina. Con questa dottrina ci troviamo d’accordo. D’altronde, dire che Gesù è il figlio di Dio significa che Gesù ha la stessa natura di Dio, come noi abbiamo la stessa natura umana dei nostri genitori e un cucciolo ha la stessa natura di chi lo ha generato. 

C.La Trinità nel Nuovo Testamento.
Il Nuovo Testamento mostra che il Padre e il Figlio sono due persone distinte e lo saranno per l’eternità. Infatti, in Apocalisse troviamo che Gesù ha ancora i segni della crocifissione (Apo 5:6); inoltre, egli è vicino al trono del Padre e l’adorazione viene rivolta distintamente all’uno e all’altro (Apo 5:12-13). Per Gesù l’incarnazione non è stata un ballo in maschera alla fine del quale uno si rimette i propri vestiti. Gesù non ha mai smesso di essere uomo, il Figlio di Dio si è incarnato per l’eternità e quindi la distinzione fra lui e il Padre resta per sempre. La distinzione fra Gesù e il Padre c’era però anche prima dell’incarnazione. In Giovanni 17:5 Gesù dice: «Ora, o Padre, glorificami tu presso di te della gloria che avevo presso di te prima che il mondo esistesse». Perciò anche prima dell’incarnazione Gesù non era la stessa persona col Padre. 

È importante non svalutare l’incarnazione di Gesù, visto che Giovanni ci dice che a negarla è lo spirito dell’anticristo (1Gio 4:2-3). Uno dei modi per svalutarla è quello di considerarla una finta, pensando: «Gesù sembrava un uomo, ma in fondo non poteva essere davvero un uomo, perché anche quando sembrava un uomo in realtà era Dio». Il tema dell’incarnazione, dunque, non va preso alla leggera.

Nelle Lettere del Nuovo Testamento, nelle quali gli apostoli si rivolgono a credenti, la regola è che per “Dio” si intende il Padre e per “Signore” si intende Gesù il Messia. In Atti, invece, quando gli apostoli si rivolgono ai pagani, a volte per Signore intendono Dio Padre e altre volte Gesù, lasciando il discorso talvolta poco chiaro. Tra i credenti di oggi il modo più usato è quello che troviamo in Atti, ossia quello fra non credenti, anziché quello che troviamo nelle Lettere degli apostoli. Quando infatti un credente dice «Signore» non si sa bene a chi si riferisca. Un modo per non confondere il Padre e il Figlio potrebbe essere quello di dire “Signore Gesù”.

Quando Paolo scrive che «c’è un solo Dio, il Padre» (1Cor 8:6), riafferma il monoteismo, che resta tale perché le altre entità sono subordinate a uno solo. È lo stesso Gesù a dire: «Il Padre è maggiore di me» (Giov 14:28). Nel politeismo, invece, ci sono più dèi che si contendono il primato.

Dunque, il Nuovo Testamento insegna che fra Gesù e il Padre c’è una unità di natura, insieme ad una distinzione di persona. In 1Corinzi 8:6 Paolo scrive: «Un solo Dio, il Padre, dal quale sono tutte le cose, e noi viviamo per lui, e un solo Signore, Gesù Messia, mediante il quale sono tutte le cose e mediante il quale anche noi siamo». La nostra vita proviene dal Padre e dal Figlio, e in loro si mantiene e trova significato. In Giovanni 1:3 vediamo confermato che ogni cosa è stata fatta per mezzo di Gesù, che è distinto dal Padre, ma è uno col Padre nella potenza e nell’avere la stessa natura divina. La controprova si ha quando i venti e il mare obbedirono al comando di Gesù, che fermò la tempesta. In quella circostanza i discepoli capirono subito che Gesù doveva essere un uomo particolare e si chiesero: «Che uomo è mai questo che anche i venti e il mare gli ubbidiscono?» (Mat 8:26-27). Infatti, per farsi ubbidire dal vento bisogna avere la natura di Dio.
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